
ENRICO LETTA 
 
   “Pace, fiducia, sviluppo” : sono 
queste le parole chiave di “Uniti 
nell ’Ulivo”  per le elezioni        
europee del 12 e 13 giugno. 
   L©Europa forza di “pace” , a 
fronte delle scelte sbagliate del-
l©amministrazio-
ne statunitense e 
di un governo, il 
governo Berlu-
sconi, vassallo di 
Washington. La 
democrazia non 
si esporta con le 
bombe, si esporta 
con la     politica, 
e l’allargamento 
d e l l ’ U n i o n e     
europea, che  
proprio a Gorizia 
ha vissuto il suo 
momento più  
significativo, è la 
testimonianza più 
al ta di  una       
politica possibile 
di pace. 
   Una pol i ti ca capace al            
contempo di restituire “ fiducia” , 
tanto più necessaria in un            
periodo di guerra, terrorismo, 
crisi economica: serenità, e non 
l’astio che si ritrova nella           
maggioranza di governo. 
   Una politica, inoltre, fatta di 
proposte in grado di rilanciare lo 
“sviluppo” , in particolare di    
rilanciare il Nord Est, che vive 
un momento di difficoltà: un 
Nord Est al quale vogliamo         
of f ri re idee e programmi           
concreti, non chiacchiere. 
   Per tre anni, dalla sconfitta del 
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FEDERICO VIDIC 
 
   L ’ EUROPA  DEV E  
trovare se stessa prima 
di affrontare l’ Iraq. Il 
piano di Bush è stato 
semplice: trattare con 
gli stati ad uno ad uno, 
per sf ruttare l e 
divergenze in seno al 
Vecchio continente.  
   Ma la direzione 
indicata dalla nuova 
Costituzione europea è 
un’altra. Un solo 
ministro degli esteri 
per tutta l’Unione, una 
sola voce. Questo è il 
modo con cu i 
possiamo far valere 
l ’ unica possibi l i tà  
dell ’ Europa, essere 
mediatrice di pace. 
Essere innanzi tutto 
test i moni anza di 
democrazia, nelle sue 
istituzioni, come nel 
rapporto con i cittadini. 
Anche il seggio unico 
dell’Ue nel Consiglio 
di sicurezza dell’Onu 
discenderà da questa 
vera “svolta”  di unità 
europea.  
   In questa direzione 
l a v o r e r a n n o  i 
parlamentari di “Uniti 
nel l ’ U l i v o” .  L a 
soluzione al conflitto 
iracheno, è vero, deve 
coinvol gere come 
soggetto primario le 
Nazioni Unite. Ma è 
al lo stesso modo 
imprescindibile una 
posizi one uni voca 
dell’Europa. Questo è 
il senso di un voto 
consapevole il 12 e 13 
gi ugno.  L ’ U l i vo 
a c c e t t a  l a 
responsabilità di creare 
in Europa l’ identità del 
rispetto, della crescita e 
della pace assieme. 
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Fogl io informativo promosso dal  � �������� �	 �����
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2001, l©elettorato ci ha chiesto 
“unità” . La lista “Uniti nell©Uli-
vo”  è la risposta a quell©esigenza: 
è stata voluta dalla gente 
dell’Ulivo, dalla società civile, 
prima ancora che dai partiti che 
l’hanno promossa, sulla scorta 
dell©intuizione di Romano Prodi. 

Quell©unità che in 
passato è manca-
ta ora c©è e siamo 
pronti a sfidare il 
centro destra, a 
Gorizia e nel   
resto del Paese. 
   Una sfida sul 
terreno, in primo 
luogo, dell’eco-
nomia, sul quale 
questo governo 
sta lasciando solo 
macerie. La pro-
messa di riduzio-
ne delle tasse è la 
riprova del falli-
mento dell©azione 
di Berlusconi, 
una mossa della 

disperazione. La maggioranza ha 
avuto tre anni di tempo per ridur-
re le tasse: non lo ha fatto, anzi, 
la pressione fiscale, come certifi-
cato dall©Istat, è aumentata. 
   Il Nord Est ha capito che          
quel le di Berlusconi sono           
promesse grossolane: in questi 
anni non sono riusciti neppure a 
togl iere la moratoria sui            
lavoratori transfrontalieri slove-
ni. Ma dobbiamo intercettare la 
delusione di quanti, anche in 
questa zona, in passato hanno 
votato per il centro destra e ora, 
delusi, sembrano intenzionati ad 
astenersi; dobbiamo convincerli 
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ARNOLFO DE VITTOR 
 
   Sollecitato da amici che da 
tempo insistevano perché       
curassi il giornale promosso dal 
Circolo “ Camil lo Medeot”         
intitolato Il Popolo Goriziano, 
ho accettato di assumermi la    
responsabilità della direzione 
con l’amico Federico Vidic, che 
continua con tanta passione,  
capacità e intelligenza a curare 
il notiziario dal punto di vista 
redazionale.      (segue a pag. 2) 
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a pronunciarsi per noi. 
   Abbiamo le carte in regole, le 
ricette migliori: politiche pubbli-
che d’ incentivazione mirate e 
non a pioggia; abbassamento dei 
contributi sul costo del lavoro, a 
vantaggio delle imprese e degli 
stessi lavoratori, non riduzione 
indiscriminata delle imposte. Si 
tratta infatti di aiutare il Nord 
Est a fare innovazione e ridurre 
il costo del lavoro. Dagli anni 
del miracolo siamo passati alla 
stagnazione: occorre cambiare 
passo. La “taglia”  d’ impresa in 
crisi è quella media: servono  
allora incentivi fiscali che favo-
riscano la fusione, senza che i 
soggetti perdano identità; servo-
no progetti di raccordo con chi 
fa innovazione, per agevolare le 
imprese più piccole, il loro     
ingresso sui mercati stranieri. 
   Su queste basi, se saremo in 
grado di dare questa “sterzata” , 
l©Europa allargata sarà davvero 
un’opportunità, una ricchezza. E 
questa sterzata è politica, passa 
per il voto all©Ulivo, a “Uniti 
nell©Ulivo” . 



   Ho accettato questa responsabilità 
richiamato dal nome di Camillo         
Medeot, grande personalità del laicato 
cattolico isontino che ho conosciuto 
direttamente, avendo collaborato a 
lungo con lui nell’Azione Cattolica. 
Non nascondo che l’altro dei motivi 
che mi hanno convinto ad accettare 
l’ incarico è stato quello legato alla 
possibilità di rendermi utile, aiutando 
il giovane Vidic ad esprimere il me-
glio di sé sul piano culturale e politico.  
   Nel ringraziare quanti hanno riposto 
in me una certa fiducia è il caso che 
ora esponga certe mie idee che il        
notiziario dovrebbe dibattere. 
   Il pesante deficit di senso civico, di 
fiducia nelle istituzioni, di dialogo fra 
le parti, di senso della cittadinanza, 
d’ identità nazionale, di trasparenza 
nelle scelte delle persone da proporre a 
posti  di  responsabi l i tà, devono        
spingere anche i mondi della cultura, 
della politica, dell’economia ad offrire 
risposte immediate, a dibattere temi 
che scaturiscono dalla complessità in 
cui è articolata la società civile. Da più 
parti giunge oggi l’ invito ad invertire 

voto europeo del 12 e 13 giugno. 
   Oltre che per il futuro dell’ Italia, 
il successo della lista Prodi è 
importante anche per la costruzione 
della nuova Europa dei Popoli e 
delle Autonomie, specialmente 
dopo l’allargamento a Oriente e, 
specialmente, per il ruolo del Friuli 
Venezia Giulia, Regione che, per 
tanti anni, ha pagato un costo 
elevato alla propria collocazione 
geografica ma che, oggi, a buon 
diritto può confermarsi quale 
soggetto centrale nei  nuovi 
equilibri internazionali. 
   Il successo dei nostri programmi 
e dei nostri candidati (in primis il 
capol ista Enrico Letta), sarà 
decisivo per una prospettiva di 
ulteriore crescita per le nostre 
Comunità Locali e per i rapporti di 
collaborazione con i Paese vicini, 
in libertà e pace, nel pieno rispetto 
di culture, lingue, tradizioni e 
identità storico-sociali. 
   Gli amici della Margherita di 
tutta la Regione saranno impegnati 
fino in fondo per il raggiungimento 
di questi obiettivi. 
   Obiettivi basati sulla solidarietà, 
sulla pace e sulla libertà: per le 
singole persone e per le rispettive 
Comunità. 

f or t e i n i z i at i v a pol i t i ca 
rappresentata dalla Lista Unitaria. 
   Ridare speranza alle categorie 
economiche e sociali più in 
di f f i col tà  è l ’ obi et t i vo 
fondamentale che sta alla base 
della coalizione costruita da 
Margheri ta, Democrati ci  di 
Sinistra, Socialisti Democratici 
Italiani e Repubblicani Europei. 

Una coalizione che vuole essere il 
primo robusto nucleo attorno a cui 
aggregare e presentare, per le 
elezioni politiche del 2006, un 
progetto alternativo al governo 
Berlusconi-Fini. 
   Per queste e per tante altre 
ragioni rivolgiamo un pressante 
appello agli elettori a dare forza al 
progetto di Prodi con il sostegno 
alla lista “Uniti nell’Ulivo”  nel 

IVANO STRIZZOLO 
Vice-Coordinatore della Margherita 

del Friuli Venezia Giulia 
 

   Il voto che i cittadini sono 
chiamati ad esprimere sabato 12 e 
domenica 13 di questo mese di 
giugno avrà una doppia valenza. 
Innanzitutto il risultato elettorale 
positivo, come ci auguriamo, per la 
l ista “ Uniti  nel l ’ Ul ivo”  potrà 
rappresentare un chiaro segnale per 
avviare una vera e propria svolta nel 
governo del nostro Paese. 
   È ormai sotto gli occhi di tutti il 
grave declino economico-sociale in 
cui si trova oggi l’ Italia.   Declino 
determinato da un governo che, pur 
avendo i n Parl amento una 
maggioranza “bulgara”  che nessuno 
ha mai avuto in passato, non riesce 
ad esprimere una credibile azione 
per fronteggiare la crisi economica 
che sta pesando in particolare sui 
ceti medio-bassi. Berlusconi si è 
preoccupato, in questi tre anni di 
potere, esclusivamente di risolvere i 
problemi personali e del suo impero 
mediatico e finanziario. 
   Si sta diffondendo nei cittadini di 
questo nostro Paese un clima di 
delusione e di sfiducia che può 
essere superato solamente grazie alla 
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esprimere la società in termini di 
grande famiglia in cui i rapporti fra 
le persone, fra le varie aggregazioni 
politiche, sia regolato da grande   
rispetto gli uni verso gli altri. Oggi 
in particolare dobbiamo affrontare i 
probl emi  sentendoci  dentro 
l’Europa – non più fuori, tanto       
meno contro –, attraverso progetti 
comuni. 
   Ecco la finalità de Il Popolo        
Gor i zi ano che si  r i nnova             
continuamente: stimolare le persone 
perché l’essere cattolici democratici 
spinge anche ad assumere responsa-
bilità verso la storia. 
   Bisogna dunque guardare avanti, 
del ineando nuovi  percorsi  di          
sviluppo per camminare insieme in 
Europa. “Creatività, capacità di in-
cidenza storica delle forze politiche, 
culturali e sociali degli Stati e delle 
diverse realtà istituzionali devono 
costituire il bersaglio di cui ci si   
deve sentire portatori” . 
 

ARNOLFO DE VITTOR 
Direttore responsabile  

questa peri col osa tendenza.        
Occorre ricominciare dai giovani a 
scoprire la responsabilità verso le 
cose, verso il bene di tutti.  
   Dobbiamo riconoscere anche che 
non si può servire la propria città 
senza conoscerla. La nuova         
esperienza deve arricchirsi di       
contributi culturali, religiosi e      
sociali, di valori, per vedere con 
occhi nuovi e diversi la via del    
bene comune. Dal punto di vista 
formativo si deve riuscire ad       

	 ** � � � �&� �� � � � � �� �� ��� � � � � � � � �� � � ���� &�  � � �� �� � � ���� !� ��� �
� � �* � � �� ! ��  � !� � �  �� ��*� �  ��� !� �� ��0� � �!��� � ���� ���  14�� � � �* �� � !!� ��

� � �� 	 � 	 � 	 �' 	 � � >� � � 	 4�� �� � � � ' � 	 �� � �� � � � 	 � � ��� ������������������������������������������
� ��� & �  �
 �� � !! � � �� � � �  � � � ( ��� �!� � **�� �� �*&� � ���� � � �� &�� � �� � ���  !�� �� � � �����(segue dalla prima)�



� ����                                                                                                                           

� ��  ��  �  �# � � � !�  �� � ��� �� � #  *� � � �� �� � � � � � � � � !� !�� � ��
� �� !!�� �!; �� � �� �� !� !�� !� �� �# � � � �&� ��  ���  �#  � � �� �� � � ��� �*� � � *�!� �*&�!&� � �� �� � ��� �* ��� !!�� �!; �

� � � >� �� � ' � � �                                                                                                                                       IL  POPOLO GORIZIANO giugno 2004 

CORRADO BELCI  
 

   Si deve ricordare 
Aldo Moro non 
chiedendosi cosa è 
stato, ma che cosa è 
il suo magistero per 
la politica italiana. 
   L o si  può 
desumer e dal 
signi f icato del le 
scelte che lo hanno 
visto protagonista 
nel periodo delle 
sue m assi me 
responsabil i tà, e 
cioè dal 1959 alla 
sua tragica morte il 

9 maggio 1978. Con la distinzione 
tra momento di  governo e 
prospettiva di partito, perseguì il 
disegno di una democrazia fondata 
su un efficace raccordo tra società, 
partiti e istituzioni, rafforzata da 
un’ ampl i ata base popol are, 
indirizzata al raggiungimento di 
una piena e libera alternanza al 
potere. 
   Moro fu sempre convinto che lo 
sviluppo democratico fosse affidato 

a due processi paralleli: la crescita 
cul turale del la col letti vi tà e 
l’evoluzione delle forze politiche 
verso la piena accettazione del 
sistema di libertà. 
   Se ne deve, dunque, parlare al 
presente perché questa concezione 
si  oppone radi cal mente al 
pragmatismo che caratterizza una 
certa visione attuale della politica.  
   È un pragmatismo, quello di oggi, 
che opera una frattura tra l’etica e la 
politica, rovesciando le gerarchie 
dei valori. La ricerca del consenso 
ha soppiantato la ricerca del bene 
comune. Si persegue la tattica, 
senza alcuna strategia. Si punta 
sull’apparenza, anziché sulla verità. 
Si riducono i cittadini a spettatori di 
uno “spettacolo” , anziché renderli 
davvero partecipi delle decisioni. La 
personalizzazione della poli tica 
induce a cercare chi ha più capacità 
di attrarre consensi, anziché chi ha 
valori da proporre. 
   Aldo Moro è stato (e rimane) un 
grande maestro della democrazia 
rappresentativa. Ha insegnato (ed 
insegna) a valorizzare le assemblee 
elettive, come le sedi più ricche di 

sensibi l i tà e come ambiti  di 
formazione delle classi dirigenti. È 
un tema più che mai attuale, 
sottol ineato nel l ’ occasione del 
ricordo di Ario Rupeni a Roma, 
quando Leopoldo Elia ha esortato 
gli eletti a diventare autentici 
contro-poteri dei sindaci e dei 
presidenti eletti a suffragio diretto. 
   Tocca poi a chi fa cultura politica 
riprendere attivamente il filo della 
prima parte della Costituzione, dei 
principi fondamentali, che possono 
essere vulnerati anche da modifiche 
surrettizie della seconda parte: 
l’ insidia alla separazione tra i poteri 
con l’attacco alla magistratura e il 
m o n o p o l i o  d i  f a t t o 
del l ’ informazione indicano la 
direzione di marcia verso un 
regime. 
   Tutti  i  democratici , ed in 
particolare i cattolici democratici, 
devono riempire il vuoto di valori e 
di ideali che si è creato. Li può 
soccorrere anche oggi il magistero 
di Aldo Moro, che della fedeltà al 
cattolicesimo democratico è stato 
un grande testimone fino al 
sacrificio della vita. 
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GABRIELLA FANELLO MARCUCCI  
 
   Nel sesto dei 12 sintetici punti 
del  programma del  Parti to 
Popolare Italiano (1919), si citava 
un obiettivo: “Riforma della 
burocrazia” . Nei quattro anni e 
mezzo della sua segreteria politica 

Sturzo approfondì e 
precisò il contenuto 
di quel programma in 
successivi discorsi. 
   A l l a “ cri si  e 
rinnovamento dello 
stato”  dedicò il 
discorso per il terzo 
anniversario della 
f ondazi one del 
partito. Parlò il 18 
gennaio 1922 a 
Firenze, conducendo 
un ragionamento 
preciso, puntuale, 
ricco di insegnamenti 

ancora oggi – purtroppo – di 
grande attualità  
   Individuò il principale motivo di 
cri si  nel l a “ mancanza di 
pensatori”  o, meglio ancora “ la 
loro assenza dal tumulto della 

vita, l’assenza della loro voce 
ammoni tri ce e sicura” . Ad 
occupare la scena, come “vera 
detentrice del potere pubblico e 
del le forze del  paese”  era 
subentrata la classe burocratica. E 
precisava subito: “ Intendo per 
classe burocratica tutta quella che 
nella grande categoria del pubblico 
impiego dal più alto grado, 
consiglio di stato, fino al più 
piccolo ente locale, partecipa e 
sostanzialmente dirige la vita 
pubblica del paese.”  
   Non esitava quindi ad affermare: 
“Esso non è potere responsabile, 
né può mai essere un potere 
competente, quand’anche molti o 
pochi dirigenti siano competente 
(…) perché è un potere frazionato, 
portato ad una analisi irrazionale, 
esasperante (…). Costretti, anche 
gli ingegni più aperti e più moderni 
dei burocratici, a questo gioco 
mentale, a questo esercizio 
formalistico, perdono il senso della 
realtà o almeno lo attenuano a tal 
punto da non averne l’abito delle 
percezione immediata e completa.”  
   Era urgente, affermava Sturzo la 

“ riforma organica dello stato” , 
attraverso un largo decentramento 
ed i l  ri conoscimento del le 
autonomie. 
   A distanza di 82 anni, come si è 
detto, il discorso di Sturzo – le 
poche citazioni hanno solo la 
funzione di suscitare una lettura 
completa – appare ancora attuale. 
Cercare di  anal i zzare con 
sistematicità, smontando “pezzo a 
pezzo”  la macchina dello stato per 
individuare le cause del cattivo 
funzionamento, non vorrebbe dire 
disprezzare il valore di coloro che 
lavorano nel pubblico impiego, ma 
piuttosto cercare, con il loro aiuto 
ed il loro contributo, di far sì che 
quelle energie lavorative e quelle 
intelligenze possano dare il meglio 
di sé per il bene comune.  
 
_____________________ 
 
Giornalista e autrice di saggi 
storici. Nel 1989 ha costituito 
l’Archivio storico della Dc, che ha 
diretto fino al 1991. Il suo ultimo 
libro è LUIGI STURZO, edito da 
Mondadori nel marzo 2004. 

“ Tutti  
i democratici,  

ed in particolare  
i cattolici demo-
cratici, devono 

riempire il vuoto 
di valori e di ideali 
che si è creato.”  



privo di regia, partiti divisi fra livel-
lo comunale e segreterie provincia-
li, ed in particolare la Margherita di 
Gorizia portata in un vicolo cieco 
da una gestione approssimativa e 
senza contenuti programmatici    
incapaci di coinvolgere i Comuni 
isontini, specie della Destra Isonzo, 
attorno al loro Capoluogo. 

due realtà   differenti, che però 
hanno trovato un terreno di colla-
borazione che porterà ai cittadini 
una diminuzione dei costi (la tarif-
fa concordata è uguale da Dolegna 
nel Collio a Muggia in Istria), non-
ché di un  ritorno economico, per-
ché se è vero che l’ incenerimento 
avviene a Trieste, una quota con-
cordata di ceneri viene smaltita nei 
siti della nostra Provincia, e quindi 
pagata. 
   Punto centrale evidenziato da 
Fabbro, sollecitato da Alber to 
Scafur i e Luciano Franco, è il 
ruolo di Iris, verso la cui dirigenza 
è stato aperto un credito in termini 
di progettazione, nella sfida per 
stare sul mercato e mantenere le 
tariffe. La Provincia ha dato un 
Piano attuativo - ha tenuto ad evi-
denziare il consigliere - che deve 
passare al vaglio della Regione, ma 
che appunto “attua”  delle decisioni 
già prese a Trieste. 
   Arnolfo De Vittor  ha voluto sa-
pere se è esistito un rischio am-
bientale per gli abitanti del paese 
vicino; Fabbro ha evidenziato co-
me numerosi studi eseguiti in di-
versi anni hanno escluso che il li-
vello di rischio non fosse accetta-
bile, certamente inferiore a quello 
di una discarica. Ugo Luterotti, 
concordando, ha ricordato che i ri-
schi c’erano 30 anni fa, quando 
non esistevano le tecnologie attua-
li. A questo proposito, Pierantonio 
Tonzig ha sollecitato ad incentiva-
re la raccolta differenziata anche 
presso gli anziani: uno dei punti 
prinicipali del Piano prevede la 
raccolta “casa per casa”  dei rifiuti 
differenziati, che l’ Iris si è impe-
gnata a condurre sin da subito.  
   Sempre secondo Fabbro, sono da 
valutare gli aspetti politici della 
vicenda, che ha mostrato un Ulivo 

   Il Circolo “Camillo Medeot” ,
assieme al Circolo “ Identità e inte-
grazione” , si è riunito in assemblea 
lo scorso giovedì 6 maggio, per fare 
un consuntivo della delicata questio-
ne del Piano provinciale dei rifiuti. 
Lo stesso piano che è stato oggetto 
di dure prese di posizione e contesta-
zioni da diverse parti. 
   Dopo l’ introduzione di Feder ico 
Por tel l i , che ha sottol ineato 
l’ importanza del problema, protago-
nista del dibattito è stato il consiglie-
re provinciale dell’Ulivo Alessan-
dro Fabbro, che ha illustrato la que-
stione sotto i diversi punti di vista, 
tecnico e politico. «Partendo dal da-
to più saliente, si può affermare che 
non c’è più un inceneritore a Savo-
gna, e questo non per volontà delle 
attuali amministrazioni di centro si-
nistra, ma per la completa inerzia 
dimostrata dalle giunte Tondo e Va-
lenti: quando c’era la necessità di 
adeguare l’ impianto secondo le nor-
mative, che prevedevano in caso 
contrario la chiusura, non è stato fat-
to nulla.» 
  Fabbro ha sottolineato la mancanza 
che patirà il Comune di Gorizia dei 
400 mila euro di affitto annuo che 
l’ Iris, ex Municipalizzate, cessa di 
corrispondere. C’era inoltre il peri-
colo concreto di uno svilimento del 
ruolo della Provincia di Gorizia, da-
to dalla perdita dell’autonomia ge-
stionale dei rifiuti, ma questo è un 
pericolo scongiurato grazie al con-
corso di tutti i soggetti istituzionali 
coinvolti. Testimoniato dal fatto che 
Bon e Salomoni, assessori comunali 
a Gorizia, hanno votato il Piano in 
qualità di consiglieri provinciali. Un 
rischio concreto era dato dalla diver-
sa natura societaria di Iris e di Ace-
gas, la prima (isontina) proprietà dei 
Comuni, la seconda (triestina) parte-
cipata da privati. Due tipi di valori in 
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   C’eravamo anche noi! Un gruppo 
di amici del Circolo Medeot ha            
partecipato al corteo per la Festa dei 
lavoratori, quest’anno organizzata 
sul nostro ormai ex confine, assieme 
alle organizzazioni sindacali italiane 
e  slovene, alle Acli, il Comitato per 
la “Sanità senza confini” , l’Anpi, 
partiti di centro sinistra e gruppi di 
vario genere. Ventimila persone  
hanno raggiunto in due cortei la   
storica piazza della Transalpina, da 
qualche tempo divenuta simbolo  
della fratellanza e dell’ impegno nella 
grande Europa. 
   Anche le bandiere della Margherita 

e della lista “Uniti nell’Ulivo”   
hanno fatto la loro comparsa nel 
corteo. Le hanno tenute alte           
Stefano de Fabris, consigliere della 
Madonnina e componente del            
Direttivo, assieme a Federico         
Portel l i , Arnol fo De Vittor,              
Federico Vidic, Sonia Ardit… 
   Durante la manifestazione, come 
anche la sera del 30 aprile, prima  
del la grande cerimonia con           
Romano Prodi, sono andate a ruba 
le copie del “Popolo Goriziano”  
con l’ intervento in esclusiva del         
Presidente della Commissione.  
   Gente venuta da tutta Italia ha       

chiesto agli 
amici Luciano         
Comisso e  
Silvia Beltra-
mi, che ne    
distribuivano 
le copie, che 
cos’è questo      
giornalino che 
d i v e r s i                  
par teci pant i 
volevano ricevere. La festa europea 
è stata un’occasione per far             
conoscere le nostre terre e la             
volontà di continuare a costruire un 
futuro insieme.  
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Federico Portelli, Federico Vidic e Alessandro Fabbro 

   Luciano Comisso ha quindi invo-
cato una maggiore collaborazione 
fra gli eletti nelle Istituzioni e i par-
titi dell’Ulivo. Nella stessa direzio-
ne l’ intervento di Nicolò Fornasir : 
per favorire  una sintonia program-
matica fra Regione, Provincia e  
Comuni governati  dal centro        
sinistra, occorre discutere su pochi 
ma chiari argomenti strategici,     
come la centralità transfrontaliera, 
l’università, il Corridoio 5. È          
necessaria una Convenzione         
programmatica del l ’ Ul ivo, ha           
ribattuto Fabbro, ma s’ impone     
anche un confronto all’ interno della 
Margherita, ha aggiunto De Vittor. 
   Nel concludere la serata, Feder ico 
Vidic ha elogiato il dibattito di que-
sta occasione, una delle sempre più 
rare in cui iscritti alla Margherita 
possono dialogare con gli ammini-
stratori più direttamente coinvolti.  



t r ami t e f r a i  c i t t ad i n i  e 
l’Amministrazione, non solo nel 
senso che quest’ultima utilizzi i 
Consigli solamente per ricevere pareri 
e segnalazioni (peraltro del tutto non 
vincolanti), ma piuttosto per garantire 
una funzione eff icace verso le 
richieste e le esigenze dei residenti.  
   Innanzitutto valorizzare una vera 
appartenenza ai rioni (nel mio caso 
Piazzutta e Montesanto, che pur 
essendo due realtà differenti, la prima 
un borgo storico, la seconda un 
insediamento residenziale, trovano un 
real e ascol to e una f at t i va 
comunanza), che in quanto comunità 
sono oggi ben poco valorizzati. E non 
ultimo esercitare quelle competenze 
sulle questioni che interessano le 
diverse aree della città.  
   Se dunque vogliamo veramente che 
i Consigli circoscrizionali siano 
efficienti, credibili, e veramente utili 
ai cittadini (e non un semplice peso 
per il Comune) occorre lavorare al 
più presto sui loro ambiti e funzioni, 
e sull’utilizzo dei fondi assegnati, 
perché ci siano i giusti benefici in 
rapporto alla visibilità e all’opera che 
chi si impegna dà alla propria gente. 

atmosferico, ma anche un modo 
per una maggiore conoscenza 
reciproca a cavallo di quello che 
ormai non è più un confine. 
   In quest’ottica è da sottolineare 
la crescente collaborazione con le 
associazioni e i gruppi che rendono 
viva la nostra società civile, Cuore 
Amico, i Donatori di Sangue, il 
Cisi, l’Andos, solo per citarne 
alcuni. Credo, infatti, che questa 
sia una delle funzioni fondamentali 
che le Circoscrizioni devono 
perseguire, cioè il rapporto con la 
gente, l’ascolto del mondo del 
volontariato, insomma, la presenza 
sul territorio, efficace e quotidiana. 
È in questo senso che va l’ impegno 
dei consiglieri circoscrizionali 
assieme al l e parrocchie, i 
responsabili dei servizi sociali 
comunali e delle scuole che hanno 
sede nella zona; ultimamente 
stiamo lavorando al recupero del 
campo sportivo ex-Sordomuti, 
assieme ai Donatori di sangue. 
   Riflettendo sull’opera svolta in 
questi  mesi , credo che le 
competenze delle Circoscrizioni 
vadano individuate come l’essere il 
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delle partecipazioni statali, i fondi 
di rotazione economici (FRIE, 
Fondo Gorizia), la presenza di enti 
come Friulia (che già la Regione sta 
riformando), che hanno avuto un 
ruolo fondamentale e decisivo per 
lo sviluppo delle nostre terre, pur 
non scomparendo dall’ oggi al 
domani, vanno ripensati in questa 
nuova fase storica. 
   Aspetti importanti assumono le 
nuove infrastrutture viarie e 
ferroviarie di livello europeo, che 
rappresentano la spina dorsale dei 
traf f ici  del la nuova Europa 
allargata. 
   Al centro del dibattito oggi vi è la 
realizzazione del Corridoio 5 
Barcellona-Kiev, che non può 
essere visto solo come una 
minaccia per il territorio, ma che 
i nvece può rappresent are 
un’opportunità di sviluppo per tutta 
l’area. 
   Ecco perché è necessario che 
Regione ed Enti Locali interessati, 
comunemente, condividano assieme 
un t r acci at o f er r ov i ar i o 
ambientalmente compatibile. 
   Lo stesso via l ibera al la 
trasformazione in autostrada del 
raccordo fra Villesse e Gorizia (con 
la contestuale realizzazione in 
Slovenia della bretella tra Nova 

DIEGO MORETTI  
Coordinatore provinciale 

della Margherita di Gorizia 
 
   La presenza del confine è stato 
negli anni dal dopoguerra ad oggi un 
elemento che la classe dirigente del 
territorio (intesa come Comuni, 
Provincia e Regione) ed i Governi 
Nazionali che si sono succeduti 
hanno saputo sfruttare al massimo, 
fino al punto di fare del confine un 
forte elemento di sviluppo economico 
e di  central i tà, superando la 
marginalità insita nell’essere terra di 
confine. 
   Oggi è più che mai necessario, per 
il nostro territorio, in epoca di 
gl obal i zzazi one e di  f ronte 
all’allargamento ad est dell’Unione 
Europea, superare il concetto di 
frontiera e guardare avanti. 
   La globalizzazione per le imprese 
isontine è già una realtà da anni: 
l’apertura del confine ad Est apre 
però nuove prospettive e creano 
aspettative per una società più libera 
ed aperta, accanto alle preoccupazioni 
per i contraccolpi economici e sociali 
che purtroppo ci saranno e si stanno 
già manifestando (si pensi alla 
questione dei dipendenti delle case di 
spedizione): gli stessi aiuti di Stato 
giustificati dal confine, la presenza 
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Gorica e Radzrsto) è un passo molto 
importante verso un sistema viario 
all’avanguardia. 
   Di fondamentale importanza è poi 
sviluppare la sinergia tra l’Autoporto 
di Gorizia, il Porto di Monfalcone e 
l’ Interporto di Cervignano. 
   La classe politica goriziana è stata 
in passato teatro in passato di scelte 
lungimiranti in tema di convivenza: si 
pensi alla politica attuata dalla classe 
dirigente goriziana degli anni ’60 (su 
tutti, senza fare torto ad alcuno, il 
nome dell’allora Sindaco Michele 
Martina) la quale, pur in un clima 
politico nazionale ed internazionale 
molto dif f ici le, ha fatto scelte 
cor aggi ose i n mat er i a d i  
col laborazione transfrontal iera e 
pacifica convivenza, puntando sul 
dialogo reciproco e sulla piena 
pacificazione tra i popoli, che oggi 
permette di  gest i re l ’ entrata 
nell’Unione Europea della Slovenia 
con grande equil ibrio, evi tando 
tensioni nazionalistiche. 
   Oggi va dato pieno merito al 
Sindaco del capoluogo, Vittorio 
Brancati, di aver puntato, con forza e 
senza tentennamenti, sulla strada 
del l a pi ena col l abor azi one 
transfrontaliera: il centro sinistra 
isontino è con lui. 
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GIUSEPPINA CIBEJ 
 

   Nella mia esperienza nell’ambito 
del Consiglio della Circoscrizione 
Montesanto-Piazzutta ho potuto 
provare quelli che sono i problemi e 
le aspettative che i cittadini mettono 
in evidenza e per i quali fanno 
riferimento al Consiglio. Infatti, in 
questi ultimi tempi molteplici sono 
state le attività che hanno coinvolto 
la Circoscrizione intesa come 
presenza nel territorio. Oltre a 
manifestazioni armai consolidate 
come il mercatino mensile di 
Piazzutta e quello settimanale di Via 
Catterini, abbiamo promosso per il 
quinto anno consecutivo (assieme 
agli amici di Piuma e ultimamente 
anche di Straccis) la Marcia dei Tre 
Pont i ,  che vede par t eci pi 
nell’organizzazione anche il paese di 
Salcano, con i l  quale stiamo 
sviluppando da molti anni una 
co l l abor az i one,  non so l o 
istituzionale, ma anche fra le persone 
del l e due comuni tà. M ol to 
i mpor tante, ol t retut to, è l a 
condivisione dei problemi legati 
all’ambiente, come l’ inquinamento 
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FEDERICO VIDIC 
 
   «Perché l’ Iraq è un’anomalia? Cosa 
distingue la presente missione da 
tutte le altre a cui ha partecipato 
l’ Italia nel suo impegno per la 
pace?».  
   Si tratta degli interrogativi che 
coinvolgono milioni di coscienze nel 
nostro Paese. Per una riflessione su 
questo tema è intervenuto a Gorizia 
l’on. Sergio Mattarella, già Ministro 
della Difesa e Vice presidente del 
Consiglio dei Ministri. 
   I l  di scri mi ne f ondamental e 
nell’operazione intrapresa più di un 
anno fa, che ha portato al crollo del 
regime di Saddam Hussein, sta nel 
fatto che questa volta gli Stati Uniti 
hanno agito in assenza di un mandato 
dell’Onu e privi di un consenso 
u nan i me del l a c om un i t à 
internazionale. Tutte le altre missioni 
a cui ha partecipato l’ Italia, invece, 
sono state stabilite in sede di 
organismi multilaterali. Interventi 
difficili, come a Timor Est – conclusa 
efficacemente nel 2000 – e in 
Cossovo, sono stati conformi alla 
realizzazione della pace.  
   Negli ultimi novant’anni gli Stati 
Uniti  hanno sempre perseguito 
un’ intelligente opera nel coinvolgere 
sempre gli alleati nelle scelte da fare. 
Ora non più: l’Amministrazione Bush 
ha sancito il principio, riassunto dal 
Segretario alla Difesa Rumsfeld nel 
motto “ la missione determina la 
coal i zi one” ,  che ucci de i l 
multilateralismo, cioè la collegialità 
nelle scelte e negli obbiettivi che i 
paesi alleati si pongono. Gli Usa 
hanno instaurato negli ultimi due 
anni solamente rapporti bilaterali, che 
impegnano i singoli governi verso la 
superpotenza. Sono questi  i 
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“volenterosi”  che hanno affiancato 
con i propri uomini le truppe 
americane sul fronte iracheno. In 
questo modo, Bush non solo ha 
instaurato un sistema che vanifica 
il sistema di equilibrio mondiale 
che l a di pl omazi a stava 
faticosamente cercando (e che 
sembrava coronarsi  nel l a 
costituzione dell’Armata europea 
di difesa, quando tutti gli europei 
hanno bandito la guerra dal suolo 
del Continente). Bush ha anche 
messo nel freezer l ’Al leanza 
Atlantica, punto cardine della 
politica estera italiana. Nella Nato, 
infatti, la condotta viene decisa 
tutti insieme. 
   Il mondo si ritrova dunque, senza 
Saddam e con l’ Iraq colonia del 
terrorismo internazionale, con il 
mondo islamico aizzato contro gli 
Usa, molto meno sicuro. Ora – ha 
proseguito Mattarella – si tratta di 
trovare un rimedio al problema. 
Ciò che ha portato molti a chiedere 
la “svolta” . Dapprima il governo ha 
fatto molte ironie, anche quando 
Ciampi ha invocato una nuova 
r i sol uzi one del l ’ Onu;  ora 
Berlusconi stesso la chiede. Per 
questo si sono mobilitati i nostri 
parlamentari, per affidare alle 
Nazioni Unite il controllo del 
territorio con le proprie forze. 
Sarebbe importante in primo luogo 
per l’ Iraq.  
   Molti sintomi non incoraggiano a 
ben sperare – ha detto l’ex 
Ministro – dal ritiro di Spagna ed 
Honduras, alle decisioni analoghe 
di  Norvegia e Polonia. Ma 
prosegue il nostro impegno perché 
il nuovo governo iracheno sia 
pienamente sovrano. 
   Le immagini delle spaventose 

RENATO ELIA 
 
   Finalmente la nostra tanto declamata 
Democrazia fa i conti con se stessa. La 
caduta del Comunismo ci ha liberato 
dal pericolo rosso, così dicono, e come 
d’ incanto ci ha fornito il tempo           
necessario per guardarci allo specchio. 
È vero, la nostra aggressività di popoli 
occidentali è capace di superare quei 
limiti che sono imposti, proprio, dalla 
regola democratica. La tragedia 
dell’undici settembre non può e non 
deve permettere a nessuna democrazia 
di inalberarsi diventando di fatto una 
copia del potere nazista. I crimini di 
guerra restano crimini di guerra per   
tutti coloro che li compiono. Infine c’è 

il rammarico che i primi ad essere 
stati traditi, dagli attuali governi    
democratici, siano stati quei cittadini 
che con il loro “dovere”  hanno      
sempre lavorato per dare alle genti, 
di questa terra, un futuro di “diritto” . 
   E poi che dire della tortura? Perché 
si cerca con queste pratiche, medio-
evali, di estorcere dal cosiddetto   
nemico informazioni importanti? 
Dovremmo ritornare sul definire   
cosa sia in effetti una democrazia e 
confrontarla con il potere che la    
esclude. La differenza sta nel fatto 
che mentre nello Stato democratico 
la politica è al servizio del popolo, 
nel potere diventa schiava del mante-
nimento degli interessi dei pochi. 
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torture dei soldati americani hanno 
incendiato l ’ opinione pubbl ica 
i sl ami ca,  gi à mobi l i t at a 
dall’abbandono statunitense delle 
risoluzioni Onu sulla Palestina. 
Sappiamo che la situazione è 
disperata, e siamo riconoscenti 
all’eccellente lavoro che compiono 
le nostre Forze Armate, impegnate 
anche nell’opera della cooperazione, 
che di norma non spetterebbe loro. 
Gravela mancanza del governo nei 
confronti del popolo iracheno, 
quel la di aver mancato così 
profondamente nella cooperazione. 

Il Ministro Mattarella in visita al Pentagono il 23 marzo 2000 

   Da ultimo, Sergio Mattarella ha 
posto una provocazione: «Se le 
montagne di fondi e gli immensi 
sforzi nell’ intelligence fossero sati 
usati per combattere al-Qaida, la 
lotta al terrorismo non ne avrebbe 
beneficiato maggiormante che in 
questo “diversivo”? Un vero alleato, 
e lo diciamo da amici degli 
americani, deve avere il coraggio di 
fare capire gli altrui errori. Abbiamo 
il monito delle parole del Papa, che 
mette in guardia da uno scontro fra 
civiltà». 

   Come dire: alcuni lavorano per il  
futuro della Vita, altri per assicurarsi i 
favori del passato. In questo gioco il 
potere fine a se stesso trasmette ai sin-
goli il suo esempio, singoli che espli-
citano nell’azione il loro dramma di 
succubi del vertice e che permettono al 
mondo di conoscere veramente cosa si 
nasconde dietro la maschera dei falsi 
governi che hanno il coraggio di        
definirsi democratici. Oltre a cantare 
l’ inno nazionale dovremmo applicare 
ad ogni nostra attività i principi della 
Costituzione. Ricordiamo l’articolo 
11: “L’ Italia ripudia la guerra come 
strumento di offesa alla libertà degli 
altri popoli e come mezzo di risoluzio-
ne delle controversie internazionali...” . 



SEN. TINO BEDIN 
 
   Il ritiro del contingente italiano 
dall’ Iraq va deciso subito ed attuato 
secondo le procedure di sicurezza dei 
nostri militari. È l’unica scelta che 
l’ Italia ha per contribuire a portare la 
stabilità in quel paese. È l’unica scelta 
che le nostre Forze Armate hanno   
diritto di chiedere al loro governo per 
continuare ad esercitare nel mondo il 
ruolo per cui sono addestrate, di paci-
ficazione, di equilibrio, di sicurezza. 
   È una scelta che l’ Italia deve fare in 
autonomia. Il “precedente spagnolo”  
ha certamente il suo peso. Ma l’ Italia 
ha in sé sufficienti ragioni per una 
scelta politico-militare, che non è un 
“ ri ti ro”  dal le di f f icol tà, ma la         
premessa per un impegno nuovo. 
   I l vero interesse di amer icani, ira-
cheni ed italiani. La maggioranza 
dell’opinione pubblica americana si è 
ormai convinta che la strada intrapre-
sa con la guerra all’ Iraq porta al bara-
tro. Di questa realtà non deve essere 
convinta l’opinione pubblica europea 
ed italiana: milioni di cittadini hanno 
proclamato la loro contrarietà ancor 
prima che la guerra fosse dichiarata.  
   Anche avere a cuore i veri interessi 
degli iracheni comporta il ritiro          
italiano. La presenza di una forza di 
occupazione non crea pacificazione in 
Iraq, ma destabilizza il paese, in  
quanto ha tolto legittimità ad ogni 
struttura dello stato iracheno e sposta 
lo scontro dal piano politico a quello 
militare.  
   Nemmeno gli interessi italiani sono 
salvaguardati dalla presenza militare 
in Iraq. L’ occupazione non ha         
bloccato il terrorismo, ed è venuta 
meno per tutte le imprese, a parte 
quelle legate all’economia di guerra 
(direttamente gestite dai più stretti 
collaboratori di Bush), l’opportunità 
di partecipare ad un grande e promet-
tente mercato. Impedisce agli iracheni 
di usufruire di una “compensazione” 

economica rispetto alla riduzione 
della sovranità nazionale. 
   I r responsabilità della Destra. In 
questa condizione è del tutto        
irresponsabile la dichiarazione più 
volte fatta dal presidente del         
Consiglio sulla permanenza in Iraq 
delle nostre truppe anche dopo il 30 
giugno, data di un possibile passag-
gio di poteri dall’amministrazione 
americana ad un governo iracheno. 
Questa dichiarazione unilaterale di 
Berlusconi, senza consultare il      
Parlamento, non solo mette ulterior-
mente a rischio la vita degli ostaggi, 
proditoriamente tenuti prigionieri da 
forze irregolari, ma toglie all’ Italia 
qualsiasi ruolo internazionale sia nei 
confronti degli Stati Uniti che nella 
ricerca di una posizione comune  
europea. La subalternità non può 
essere più evidente: Berlusconi ha 
già ricevuto da Bush “ l’ordine”  di 
restare e lo anticipa all’opinione 
pubblica come se fosse una           
decisione del l ’ Ital ia. Era già         
successo prima della missione in 
Iraq: molti mesi prima del voto in 
Parlamento gli americani ci avevano 
chiesto di inviare i nostri carabinie-
ri. Cosa che la Destra italiana ha 
puntualmente votato. 
   La missione militare italiana è 
illegale. Se invece il governo di  
Destra vuole raggiungere gl i        
obiettivi per cui ha inviato i militari 
in Iraq, deve ora ritirarli. Non     
perché non siano stati capaci di  
raggiungere quegli obiettivi, ma 
semplicemente perché l’esperienza 
ha dimostrato che non erano         
raggiungibi l i  partecipando alla        
coalizione degli occupanti. Poiché è 
cambiata la sua natura, la missione 
italiana è ora illegale, perché non ha 
nessun mandato parlamentare. Il 
“ teatro”  è oggi di una guerra vera e 
propria, con bombardamenti          
americani sulle città. Non è questo 
il mandato dato dal Parlamento al 
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   B r u n o 
C r ocet t i  è 
c o n s i g l i e r e 
comunal e e 
assessore con 
delega alle ope-
re pubbliche, 
urbanistica ed 
espropri.  

   È ingegnere libero professionista 
ed ha ricoperto la carica di 
presi dente del l ’ Ordi ne degl i 
ingegneri di Gorizia. Vicepresidente 
dell’Associazione teatrale “Gianrico 
Tedeschi” . 
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nostro contingente. Del resto, in   
base alla Costituzione, nessun man-
dato parlamentare può consentire ai 
nostri militari di partecipare ad una 
coalizione di guerra, la cui catena di 
comando per di più non è in Italia. 
   Una svolta radicale, non di     
parole. La decisione immediata e la 
successiva attuazione del ritiro del 
contingente italiano non riguarda 
solo l’ Italia. Essa è la premessa per 
una svolta radicale in Iraq, che deve 
tenere conto dell’ insieme delle     
situazioni sul tappeto. Sulla data, ad 
esempio, non è possibile costruire 
un autentico spartiacque. 
   Anche sul ruolo dell’Onu occorre 
essere chiari. Non basta mettere il 
casco dell©Onu ai soldati che ci sono 
già. Il  ritorno immediato del             
contingente i tal iano favorisce 
l’avvicendamento con paesi che in 
nessuna maniera hanno preso parte 
alle operazioni in Iraq e quindi       
possono sia rispondere direttamente 
alle Nazioni Unite, sia essere          
considerate dagli iracheni come       
forze a loro disposizione e non a  
disposizione degli americani. 
   L’effettivo trasferimento della 
guida militare all’Onu è condizione 
previa di una svolta vera in Iraq. E 
all’Onu deve essere data anche la 
gestione economica a cominciare 
dallo sfruttamento delle risorse     
petrolifere. 
   Riconciliare l’ I talia. Tutto questo 
significa riconoscere gli errori della 
guerra. Anzi riconoscere che la 
guerra è un errore. Significa          
riconciliare l’ Italia con i cittadini 
che nel mondo hanno bisogno di  
pace e di sicurezza. L’ Italia, grande 
potenza umanitaria, non potenza  
militare, ha un suo specifico         
compito da svolgere, con i nostri 
militari, con i nostri volontari, con 
la nostra diplomazia. Ritirare il  
contingente militare è la condizione 
per fare questa grande Italia. 

   M a u r o 
M a z z o n i ,  
coniugato, con 
due f i g l i . 
T i tol are di 
un’ impresa di 
p r o d o t t i 
chimici, si è 
s e m p r e 
impegnato nel  volontariato e 
partecipa alle attività del Comitato 
per la Sanità transfrontaliera.  
   Nel precedente mandato è stato 
consigliere comunale della lista 
“ Isontini per l’Europa”. 

   Mara Cernic, 
nata a Udine nel 
1 9 7 4 ,  è 
c o n su l en t e 
linguistica. 
   I mpegnat a 
n e l l ’ a s s o -
ciazionismo, è 
istruttrice di 

nuoto presso le Piscine comunali di 
Gorizia. La sua esperienza politica è 
maturata nell’ambito di un consiglio 
ci rcoscrizionale; attualmente è 
componente del la commissione 
regionale per le pari opportunità. 
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“ Al momento sappiamo più o meno tutti, accademici esclusi, che il partito riformista 
è un’astrazione, così come lo fu a suo tempo, a destra, il partito liberale di massa.”   

riferimento è decisamente 
notevole. 
   Soltanto dieci anni fa tutto 
questo sembrava impensabile 
e il progetto di dare sede a 
corsi universitari in città 
appariva l’ennesima follia del 
politico di turno, e invece era 
un’ intelligente intuizione che 
ha saputo creare in un arco di 
tempo mol to l i mi tato 
un’ evoluzione di  grande 
portata anche nel tessuto 
sociale di Gorizia. 
   Le ripercussioni economiche 
sono poi notevoli: studenti che 
necessitano di alloggi, ma 
anche servizi di stampa e 
legatoria, convenzioni con i 
locali pubblici per i pasti e bar 
presi d’assalto dalla tendenza 
del momento. 
   Ma il mondo universitario 
goriziano non è soltanto 
questo: c’è soprattutto un 
percorso di formazione ed 
un’offerta specialistica e di 
alto profilo con la possibilità 
di vivere in una realtà 
c i t t ad i na d i  p i ccol e 

dimensioni, sicura e protetta 
ma effervescente sotto il 
profilo culturale e multietnico. 
   Il futuro di Gorizia passa 
inevitabilmente attraverso il 
po t enz i ament o  e l a 
speci al i zzazi one del l a 
presenza degli Atenei di 
Udine e Trieste in città, con la 
velata presenza di una sana 
concorrenzialità che fa bene 
agli studenti offrendo più 
scelta ma anche tanta qualità. 
   Su queste basi si può 
costruire anche la rinascita del 
terziario specialistico del 
capoluogo, con corsi di laurea 
mirati alla formazione di 
quadri di alto livello in ambito 
internazionale, ma anche nella 
Pubblica amministrazione e 
nel  pr i v at o ,  e con 
spec i al i zzaz i on i  che 
approfondiscano gli aspetti 
creat i v i  del l a nuova 
economia.  
   Ormai Internet ha cancellato 
i confini fisici, soprattutto 
nelle attività dell’ intelletto, ed 
è facile immaginare che 

nell’arco di qualche anno la 
città potrebbe offrirsi come 
ideale incubatrice di società di 
marketing, di pubblicità e di 
grafica avanzata, tenendo il 
passo con le innovazioni della 
nuova economia. 
   È forse un sogno appena 
accennato ma anche una 
possibilità che Gorizia deve 
cogliere appieno, per darsi 
un’ ipotesi di futuro concreto e 
credibile, costruendo per sé 
stessa e per la sua provincia 
una nuova dimensione 
produttiva. 
 
I l Comitato direttivo del 
Circolo “ Camillo Medeot”  
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fatalmente avrebbe portato il 
segno del  cattol i cesimo 
democratico, resistenze che si 
dissolsero, solo per i secondi 
per la verità, vent’anni dopo, 
quando fu chiaro ai più che 
l ’ i ntegrazi one europea 
rappresentava una prospettiva 
storicamente e politicamente 
ineludibile. 
   Si pensi solo al fatto che già 
nel  1932, poco prima 
dell’avvento del nazismo, la 

PIERLUIGI  CASTAGNETTI  
 

   De Gasperi ci appare in 
tutta la sua grandezza proprio 
come ideatore e costruttore 
dell’Europa moderna. 
   Se è doveroso, infatti, 
rendere omaggi o al l a 
straordinaria preveggenza e 
alla tenace lotta dei pionieri 
del federalismo europeo come 
Altiero Spinelli e il gruppo di 
Ventotene, è giunto i l 
momento di riconoscere senza 
imbarazzo che la costruzione 
dell’Europa comunitaria ha 
potuto diventare realtà grazie 
ad alcuni grandi statisti 
democratico cristiani che 
avevano “ l’Europa nel DNA”. 
Al punto che le iniziali 
resistenze, sia da parte dei 
conservator i  che dei 
socialdemocratici, miravano a 
impedire la nascita di una 
comuni tà europea che 

   Il futuro di Gorizia dopo 
l’ampliamento dell’Unione 
Europea e la necessità di 
riconversione dell’economia 
e del microcosmo culturale 
e produttivo della città è uno 
dei temi di più forte impatto 
degli ultimi anni. Non 
semplice trovare soluzioni 
immediate per un territorio 
che difficilmente offre o 
vuol e of f r i re grandi 
possibi l i tà di  svi luppo 
industriale. 
   La riconversione dunque 
deve trovare altre strade, nel 
turismo e nel terziario 
avanzato, nella cultura e 
nella storia, ma anche 
nell’offerta di formazione - 
in particolare di livello 
uni versi tar i o e post 
lauream - che la città e la 
sua provincia sono in grado 
di fornire. 
   Certamente si tratta di 
un’economia “particolare”  
che forse nessuno è abituato 
a considerare nemmeno 
come tale, ma l’ indotto di 

CDU tedesca approvava al 
Congresso di  Col oni a 
presieduto dall’allora sindaco 
della città Konrad Adenauer 
un documento in cui si diceva 
“Va favorita una cooperazione 
più vasta tra le nazioni europee 
per creare su questo continente 
la libera circolazione e il libero 
consumo delle merci. Quanto 
all’ unificazione continentale 
completa, che rimane la meta 
finale, la si potrà realizzare 
progressivamente, attraverso 
l’ abolizione delle barriere 
doganali…”.  
   De Gasperi è dentro questa 
cultura, è dentro questo 
progetto e ne di venta 
protagonista come sappiamo e 
come, giustamente, oggi è 
unanimemente riconosciuto in 
sede storica e politica. 
   Era un uomo abituato a 
pensare orizzonti ampi per il 
futuro e a costruirli.  


